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Le scuole dottorali in storia dell’architettura in Italia. Un compendio delle ricerche attuali
Le facoltà di architettura italiane si sono distinte nel corso del Novecento per lo spazio riservato 
alla ricerca storica, nell’intento di corrispondere all’indiscutibile rilevanza del nostro patrimonio 
architettonico e paesaggistico, il quale esercita un’influenza significativa e definitoria sulle 
conurbazioni e sui tessuti territoriali del contesto contemporaneo. La competenza e il metodo di 
studio che nelle nostre facoltà si trasmette è fondamentale per la preservazione, la salvaguardia 
e l’incremento del valore di tale eredità culturale, azioni sancite dalla stessa Costituzione.
Il programma dottorale in storia dell’architettura, ciclo più avanzato dell’educazione superiore, 
mira a formare all’impiego di metodologie specializzate per l’indagine scientifica di questo 
patrimonio materiale. I curricula dottorali offrono un punto di vista privilegiato ed esclusivo 
sulle dinamiche storico-architettoniche e paesaggistiche del contesto italiano, rappresentando 
itinerari formativi d’avanguardia e proiettati verso un dialogo multidisciplinare e internazionale. 
Una ricognizione dei corsi di storia dell’architettura nelle facoltà universitarie e nelle scuole 
di dottorato, dei contenuti e dei metodi dell’insegnamento, è stata tra i primi obiettivi che 
l’associazione di storia dell’architettura Aistarch si è posta all’atto della sua costituzione, 
per comprendere com’è cambiata la ricerca storica e quale peso ha, anche nelle facoltà di 
ingegneria. Sappiamo che lo spazio dedicato all’insegnamento e alla ricerca nelle nostra 
disciplina si è progressivamente ridotto, e dottorande e dottorandi sono spesso isolati all’interno 
di scuole di dottorato pluridisciplinari, con scarse occasioni di confronto.
Da queste considerazioni è nata l’esigenza di costruire una rete di relazioni che favorisse il 
dialogo sulle metodologie e gli strumenti della ricerca, costituendo un apposito gruppo di lavoro 
composto da giovani dottorande e dottorandi. L’esito è stato un viaggio nell’Italia della ricerca, 
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Introduction

How has research in architectural history evolved within schools of architecture and doctoral programs? What 
role does it play within faculties of engineering? What contribution do we, as architectural historians, make – both 
within and beyond academia – to the dissemination of knowledge about our country’s architectural and urban 
heritage? And what responsibilities do we bear in fostering a deeper understanding of its value?
This volume emerges from these questions, presenting a selection of the most recent research conducted within 
Italian doctoral programs in architectural history. Organized around key thematic threads – including the role of 
figures involved in design practice, the application of digital technologies in the study of the built environment, 
the enduring relevance of antiquity, and the analysis of architectural competitions as privileged sites of dialogue 
and experimentation – it offers a multifaceted view of current methodologies, sources, and research outcomes.
The studies presented reflect the commitment of doctoral schools to advancing multidisciplinary, current, and 
critically engaged approaches, capable of addressing the complexity of Italy’s architectural and landscape heritage. 
At a time of epistemological redefinition for the discipline, this volume seeks to contribute to the construction of a 
historically grounded knowledge base, shaped by methodological rigor and cultural responsibility.
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da Bologna a Firenze, da Roma ad Aversa e Ancona. Cinque giornate di seminari che hanno 
proposto temi molto ampi in cui far convergere ricerche di dottorato appena avviate, in via di 
conclusione o da poco discusse. Potremmo definirlo un piccolo laboratorio gestito dal basso, 
che ha mostrato la capacità delle giovani leve di muoversi in autonomia, con professionalità 
e passione. Questi incontri, a volte accompagnati da visite alle città ospitanti, hanno in primo 
luogo favorito la circolazione dei temi affrontati e delle fonti utilizzate, ma soprattutto prodotto un 
intreccio di contatti e suggerito nuovi temi di ricerca.
Questo volume compendia gli esiti di questa esperienza, raccoglie gli iter di ricerca in storia 
dell’architettura intrapresi negli ultimi anni dalle varie scuole dottorali delle Università italiane, 
con l’intento di delineare un quadro metodologico e di acquisizione operativa a supporto degli 
specialisti, ma anche di configurarsi come veicolo di disseminazione di più ampio respiro. I 
contributi selezionati articolano le premesse investigative, i metodi adottati e le fonti consultate, 
e di conseguenza analizzando i risultati conseguiti con ricadute sul patrimonio nazionale.
Nel raccoglierne gli apporti, frutto di analisi di studiosi ancora giovani, si è provato a tessere un 
continuum concettuale tra ricerche eterogenee e difformi tanto per il tipo di approccio che per 
gli esiti ottenuti.
Il primo capitolo, intitolato Figure: protagonisti ed episodi della storia dell’architettura e 
dell’ingegneria, a cura di Cinzia Gavello, esplora le dissertazioni dottorali che hanno come 
oggetto l’esegesi di figure chiave e momenti salienti nell’ambito della storia architettura. 
L’obiettivo è superare la semplice cronaca biografica per sviluppare una riflessione critica sul 
ruolo di queste personalità nella cultura architettonica, passata e presente, considerandole 
all’interno di reti relazionali e processi collaborativi. I contributi mirano a mettere in luce 
l’importanza di estendere l’indagine oltre la dimensione individuale, osservando le interazioni 
tra architetti, contesto culturale e altri attori coinvolti nei processi di costruzione e trasformazione 
di architetture, città e paesaggi, al fine di superare una lettura delle dinamiche storiche che non 
può più fondarsi solo sul criterio dell’autorialità del singolo e che consideri l’opera di architettura 
come fatto eminentemente collettivo.
Il secondo capitolo, intitolato La ricerca in storia dell’architettura nell’era digitale, a cura di 
Arianna Carannante, si configura come raccolta di ricerche riguardo i nuovi sistemi tecnologici e 
informatici per lo studio del patrimonio materiale. L’avvento dell’era digitale ha reso necessaria 
l’integrazione di conoscenze tecniche all’avanguardia per la comprensione e l’analisi degli edifici 
(tecnologie di rilievo e studio), per la catalogazione e gestione delle informazioni (piattaforme 
informatiche), per l’analisi del costruito attraverso il supporto di software adeguati (ingegneria 
informatica). Nuove e più interattive piattaforme archivistiche e bibliografiche hanno ampliato 
le possibilità di accesso alla conoscenza, cambiando di conseguenza il modo di studiare e 
raccontare il patrimonio. La crisi pandemica Covid-19 ha accelerato questi processi, evidenziando 
però anche criticità e ulteriori possibilità di sviluppo, analizzate attraverso i contributi proposti.
Il terzo capitolo intitolato Il rapporto con l’Antico nel progetto architettonico, urbano e paesaggistico, 
a cura di Stefano Mais, analizza il dialogo perpetuato dai progettisti con l’Antico e con lo spazio 
relazionale delle opere di architettura. Quest’indagine mette in luce la varietà di orientamenti 
e il grado di considerazione della sedimentazione storica come elemento valorizzante delle 
proposte progettuali. Attraverso le epoche si sono manifestate diverse tendenze tecniche e 
culturali che hanno influenzato decisioni consapevoli, volte ora a dare preminenza alle esigenze 
progettuali, ora a riconfigurare o reinterpretare i contesti in relazione con l’eredità storica. Le 
ricerche presentate in questa sezione contribuiscono a definire i modelli culturali e i criteri 
valutativi relativi alle pratiche progettuali storiche e contemporanee, esaminando la capacità di 
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comprendere l’Antico e il contesto e di tradurli attraverso il progetto in un continuo processo di 
conoscenza, analisi e interpretazione.
Il quarto capitolo intitolato Architetti a confronto: Il concorso di architettura tra contesto, 
committenza e sperimentazione, a cura di Rosa Maria Marta Caruso, converge su studi che 
esplorano le proposte formulate in occasione di concorsi di progettazione nel corso della 
storia. Fin dal periodo medievale, i concorsi hanno rivestito un ruolo cruciale nell’incoraggiare 
il confronto tra differenti soluzioni progettuali e tra generazioni, e nello stimolare il dibattito su 
metodologie di costruzione e trasformazione dei contesti. Le proposte, sia quelle effettivamente 
realizzate sia quelle rimaste sulla carta, costituiscono un corpus documentale imprescindibile 
per analizzare i paesaggi contemporanei, come manifestazione tangibile di obiettivi conseguiti 
o talvolta solo perseguiti.
Nel complesso, il volume si offre come resoconto delle più recenti ricerche dottorali in atto nel 
panorama italiano con l’intento di inserirle nel quadro più ampio del percorso metodologico 
intrapreso nel nostro paese a partire dal secolo scorso, nella nuova ottica dell’integrazione di 
approcci tradizionali e digitali.
Ne emerge un progressivo spostamento degli interessi dalla storia antica e moderna – le più 
frequentate nei decenni passati – alla storia contemporanea, un dato che deve far riflettere. 
Sono esaminati i fondi archivistici esplorati, che si inseriscono nella pregevole rete di archivi 
pubblici e privati disseminati sul territorio nazionale ed è portata avanti una dimensione critica 
attenta nei confronti delle fonti e delle tecniche interpretative, abbracciando con equilibrio la 
continuità della tradizione e l’innovazione tecnologica. L’indagine si propone così di narrare una 
storia inedita del nostro patrimonio culturale, mettendo in evidenza il ruolo significativo svolto 
dalle scuole di dottorato italiane nel dominio della ricerca storico-architettonica e testimoniando 
la dinamicità e l’innovazione nel campo degli studi storici.
	 Maria Clara Ghia

La metodologia della ricerca storica in Italia: sviluppi, contributi e prospettive
Il quadro della ricerca in Italia ha attraversato profonde trasformazioni nel corso del Novecento, 
in un percorso di rinnovamento metodologico che ha interessato lo studio della storia in senso 
generale e, in maniera particolare, la disciplina della storia dell’architettura. La riflessione teorica 
e l’approccio pratico alla ricerca hanno subito continue revisioni e innovazioni, in un contesto 
sociale, culturale, economico e politico in veloce mutamento.
Non solo è profondamente mutato il rapporto tra disciplina storica, progetto e didattica 
dell’architettura, ma la storia dell’architettura è anche emersa nel tempo sempre più chiaramente 
come disciplina distinta dalla storia dell’arte, poiché l’evento architettonico non può essere 
interpretato basandosi esclusivamente sui suoi aspetti “visivi” e limitando quindi l’indagine della 
sua complessità.
Il secolo scorso ha visto l’Italia passare da una condizione di relativa marginalità a uno scenario 
di intensi scambi intellettuali e confronti metodologici. Gli anni tra le due guerre, segnati dalle 
ambiguità del regime, hanno impresso una certa staticità e una tendenza alla formalizzazione 
della ricerca storica. In questo periodo, l’approccio alla storia dell’architettura tendeva a 
privilegiare studi descrittivi e iconografici, con una particolare enfasi sulla documentazione 
monumentale, in linea con una tradizione storicista che non mancava di intrecciarsi con 
ideologie nazionaliste e seguendo una tradizione storiografica che, seppur efficace, tendeva a 
trascurare le dimensioni socioculturali e funzionali degli spazi edificati.
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Con l’esperienza bellica e il successivo periodo di ricostruzione, la ricerca ha abbracciato 
metodologie più critiche e una riflessione epistemologica che ha portato alla nascita di approcci 
multidisciplinari. Questa evoluzione ha favorito la nascita di orientamenti che integravano la 
dimensione tecnica con quella culturale, promuovendo l’analisi delle funzioni simboliche e 
collettive di edifici e spazi urbani.
La ricerca, oltre ad analizzare gli aspetti formali dell’opera, prende in considerazione 
l’inserimento dell’architettura nelle dinamiche politiche ed economiche, ricostruendo la 
complessità del processo progettuale e costruttivo attraverso fonti pertinenti e tenendo sempre 
al centro dell’analisi l’edificio stesso come fonte primaria. L’attenzione storica e critica si sposta 
dall’autore al processo di realizzazione, riconoscendo il contributo di più protagonisti, poiché 
l’architettura si configura sempre più come arte collettiva.
Un nuovo impulso metodologico si verifica inoltre con l’introduzione delle teorie strutturali e 
semiologiche, che hanno fornito strumenti analitici capaci di decifrare i sistemi simbolici e 
comunicativi insiti nell’ architettura. Questi approcci hanno permesso di esaminare come lo 
spazio costruito comunichi significati e valori ideologici, contribuendo alla definizione di una 
nuova epistemologia della storia dell’architettura. I contributi di studiosi tra i quali Umberto 
Eco, Giovanni Klaus Koenig, Renato De Fusco, Cesare Brandi, hanno aperto la strada a una 
riflessione sulla “lettura” degli edifici e delle città come testi complessi, dotati di una grammatica 
che ne determina la funzione e la percezione. Questa prospettiva ha incoraggiato la ricerca 
storica a integrare strumenti analitici presi in prestito da altre discipline, come l’antropologia 
e la sociologia, rendendo possibile una visione polifonica e multi-dimensionale del patrimonio 
architettonico.
L’evoluzione metodologica trova infine un’ulteriore trasformazione con l’avvento dell’era 
digitale. Le nuove tecnologie – il rilievo scanner laser, la modellazione tridimensionale e le 
piattaforme digitali – hanno trasformato il modo di accedere, analizzare e interpretare il 
patrimonio architettonico. La digitalizzazione ha reso possibile una gestione più flessibile e 
interattiva delle fonti, permettendo la ricostruzione virtuale degli spazi e l’integrazione di dati 
eterogenei provenienti da archivi, documenti e reperti iconografici. Questo passaggio al digitale 
non solo democratizza l’accesso alla conoscenza, ma stimola anche una riflessione sul futuro 
della ricerca storica, soprattutto in vista dell’avvento dell’Intelligenza Artificiale, che impone una 
costante attenzione metodologica e un dialogo tra il sapere consolidato e le nuove frontiere 
tecnologiche. Allo stesso tempo, l’evoluzione tecnologica continua a offrire nuovi strumenti 
per l’analisi dei dati, rendendo possibile un dialogo sempre più ricco tra storia, architettura e 
altre discipline umanistiche e sociali. Tale lascito metodologico non solo arricchisce il dibattito 
accademico, ma si configura come un indispensabile strumento per affrontare le sfide del 
presente e del futuro, nella conservazione e valorizzazione del patrimonio culturale italiano.
	 Antonello Alici


